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DOSSIER SU TRAPANI 
(Dalla prima pagina) 

tempo, qualcosa di ben diver
so: la «lentezza» della buro
crazia fu, per cosi dire, pro
grammata. 

Vediamo come e perchè. 
Redatto il progetto dai pro
fessori palermitani Guggino e 
Mellsenda, tutto rimase in
sabbiato fino al 1965, col ri
sultato di una prima disastro
sa alluvione, 11 2 settembre, 
che provocò 11 morti, le saline 
distrutte, miliardi di danni. 

1968: il progetto — si legge 
in un documento dell'assesso
rato ai lavori pubblici di Tra
pani — viene finanziato In 
tre lotti per un complessivo 
Importo di 215 milioni 768 mi
la lire. 

OTTOBRE 1970: passano 20 
mesi e l'amministrazione co
munale DC • PSI (sindaco il 
de Saverio Catania, fanfanla-
no, assessore al lavori pub
blici il de Michele Megalo) 
ottiene dalla Regione 11 be
neplacito per realizzare la 
opera con un unico appailo. 

DICEMBRE 1970: 11 Comu
ne chiede una proroga per 
l'inizio del lavori ed 11 mese 
dopo l'ottiene per un anno. 
Giustificazione ufficiale: 
«non siamo In condizioni di 
rispettare I termini del de
creto assessorlale». Intanto 
la speculazione edilizia si 
espande ed aggredisce le fal
de della montagna. 

17 DICEMBRE 1971: 13 
giorni prima della ecadenza 
della proroga concessa dalla 
Regione 11 Comune ne ottie
ne una seconda. Insieme ad 
una «perizia di variante». 
Eccone la esemplare motiva
zione: d i tratto di canale 
compreso nel primo lotto ri
cade su una sede stradale; 
il tratto del secondo lotto in
teressa una strada di acces
so alle cave a monte del ca
nale di gronda; il terzo non 
può essere realizzato perchè 
sono nate (sic!) alcune case 
della ditta Rasarlo Bartolino e 
Giovanni Adragna». 

La questione della «nasci
ta» di queste case convince 
la Regione; intanto tutto ciò 
ha un casto e viene inoltrata 
cosi al ministero ai lavori 
pubblici una istanza per ul
teriori finanziamenti, 200 mi
lioni. 

SETTEMBRE 1973: 1 pro
gettisti Guggino e Mellsenda 
lanciano un grido di allarme. 
Preparano un «plano d'emer
genza» per difendere la città 
dai continui allagamenti che 
Intanto si registrano. C'è sta
to — scrivono — un selvag
gio accaparramento delle 
aree fabbricabili in zone 
«morfologicamente delicate» 
alle falde della montagna. La 
espansione edilizia ha porta
to ormai Trapani, «sin <=otto 
il monte e ha dato luogo alla 
utilizzazione delle superficl 
paludose, via via bonificate 
con colmate, fatte eseguire 
dal vari proprietari (...). I 
nuclei abitati derivati hanno 
l'infelice caratteristica di ri
sultare privi di possibilità di 
scolo e a gravità verso il 
mare» e da frequenti depres
sioni. 

10 NOVEMBRE 1973: il Co
mune trasmette il progetto al
la Regione. Gennaio 1974: l'as
sessorato ai lavori pubblici 
approva diversi capitoli di 
spesa. 

12 MARZO 1974: tutto sem
bra fatto; un primo decrato 
emesso finalmente dall'asses
sorato lavori pubblici regio
nale (protocollo 668/D) risul
ta però sbagliato perchè «'di
mentica» 555 metri del trac
ciato. 

MARZO 1975: ecco perchè, 
in realtà, si perde tempo: il 
Comune ha incaricato della 
direzione dei lavori l'Ingegne
re Giuseppe Crlscentl, ex tec
nico della Provincia, fanfa-
niano, legato a Saverlo Ca
tania, ex sindaco di Trapani. 
•ttuale assessore al lavori 
pubblici delift Provincia. Sin
daco è il «forzanovista» Na
tale Tartamella. assessore ai 
lavori pubblici Salvatore Cai-
to. fanfaniano, cognato di Ca
tania. La delibera per l'affi
damento del lavori viene boc
ciata dalla commissione pro
vinciale di controllo presiedu
ta dal doroteo Francesco Ca
tania. ex sindaco di Trapani. 

La guerra tra le correnti de 
ha dunque per oggetto uno 
dei più classici nodi clientela-
ri. Dopo questo primo, para
lizzante, conflitto, seguono al
tre fasi, altrettanto defatigan
ti: anche se in crisi e in ca
rica per la normale ammini
strazione, la giunta Tartamel
la insiste per l'incarico, qual
che mese dopo, sul nome d: 
Criscenti, col risultato che an
cora una volta la CPC il 5 
settembre 1973 si rifiuta di ra
tificare la scelta degli ammi
nistratori. 

Siamo giunti ormai alla vi
gilia dell'alluvione; Il Comu
ne (sindaco il de Colbertal-
do. assessore al lavori pub
blici. Megaie) ha affidato l'in
carico finalmente ad un altro 
tecnica Paolo Canino, capo 
dell'ufficio tecnico del Comu
ne. Il 17 settembre 1976 la 
Regione emette un secondo 
decreto che permette l 'ac
cesso ai luoghi» dove l'opera 
è prevista al tecnico designa
to. Ma ecco venire un altro 
Intoppo: nel decreto non vie
ne inspiegabilmente citato il 
nome del tecnico che dovrà 
«accedere ai luoghi ». Il 25 
settembre 1976. 10 giorni pri
ma dell'alluvione, il giallo bu
rocratico - clientelare final
mente si risolve. L'assessore 
regionale ai lavori pubblici. 
Cardilla emette il decreto per 
questo canale che — 6crive 
— è da considerare «opera 
pubblica urgente e indifferi
bile». Ma ormai * troppo 
tardi: il 5 novembre è ormai 
prossimo. 

Ad ogni acquazzone le fogne 
di Trapani, «scoppiano». La 
rete fognante risale al 1830: 
non ci sono collettori, scarl:hi 
a mare, vasca di decantazio
ne; c'è il perico'o permanen
te di epidemia per le infil
trazioni nella rete dell'acqua. 

La vicenda del canale di 
gronda fa il palo con la sto
ria burocratica del progetto 
delle fogne, anch'esso redatto 
Il 1958 dagli ingegneri Gug
gino e Mellsenda, anche esso 
successivamente finanziato e 
Anche esso successuvamente 
Ingabbiato, per uno scarica

barile, questa volta tra Co
mune e Stato. Sono letteral
mente sfumati cosi 2 miliar
di, stanziati dalla Cassa per 
11 Mezzogiorno. Il Comune, in
fatti, ha per anni insistito in
credibilmente nel richiedere 
finanziamenti sulla base di 
una legge nazionale varata 
nel 58... non più in vigore. 
Sicché « Trapani nuova » è 

praticamente senza rete fo
gnante: 1 due principali 
«emissari» della rete cittadi
na (11 canale Scalandrino che 
raccoglie i liquami di tutta la 
zona di recente espansione e 
la rete di via Vestri) non han
no alcuno scarico a mare. 
SI tratta, più che d'una rete 
fognante, d'un pericolosissi
mo « pozzo nero ». 

Il canale Scalambrino è 
stato otturato a valle dall'In
sensato insediamento del « ba
cino di carenaggio», un'In
dustria a partecipazione re
gionale che avrebbe potuto 
costituire la speranza per 
la rinascita di Trapani e che. 
al contrarlo, per il modo in 
cui sorse e per come s'è 
sviluppata (140 operai contro 
150 impiegati) è l'emblema 
della continuità parassitaria 
di un certo sistema di po
tere. 

• La rapina 
urbanistica 

Con grande « battage » pro
pagandistico il comune di Eri-
ce ha disposto, lo stesso gior
no dell'annuncio del «dos
sier» della federazione co
munista, la distruzione di 29 
fabbricati « abusivi », costruiti 
sulle falde del Monte San 
Giuliano, uno di essi, addi
rittura, sul tracciato del ca
nale di gronda. E' la classica 
« goccia nel deserto ». 

E poi: molti dubitano se
riamente che, dopo le deli-
bere della giunta, partano 
davvero le ruspe: il Comune 
non ha uomini né mezzi. 

L'abusivismo, poi, non è che 
una delle con cause determi
nanti e concorrenti per il di
sastro. Il fatto è — rileva, 
in sostanza, il « dossier » — 
che dal fiume di fango e di 
detriti che per 50 volte con 
maggiore o minore intensità 
ha sommerso Trapani in que
sti anni, si può facilmente 
risalire ad un disordine e ad 
una rapina urbanistica, fon
data non già e non soltan
to sull'abusivismo edilizio, 
quanto piuttosto sulla conces
sione di una pioggia di « li
cenze » mentre venivano pro
grammaticamente insabbiati 
tutti i piani e tutti gli stru
menti urbanistici che avreb
bero potuto portare ordine 
laddove oggi c'è il caos. 

• I piani 
insabbiati 

Ecco venirci in aiuto anco
ra una cronologia illuminan
te: 

Dicembre 1957: Il neo
eletto sindaco de Aldo Bassi 
accetta la proposta delle si
nistre di affidare al profes
sor Guido Caracciolo, che già 
in precedenza aveva abboz
zato un piano di ricostruzio
ne dei quartieri colpiti dai 
bombardamenti ed un piano 
regolatore l'incarico p e r 
il PRG. L'anno dopo 11 PRG 
è pronto: ha il « torto », pe
rò, di indirizzare lo sviluppo 
della città verso Marsala, in 
direzione opposta, cioè, ai 
terreni di alcune «grandi fa
miglie», ed in consapevole 
polemica con quella che lo 
stesso Caracciolo, nella sua 
relazione, definisce la «ma
rea edilizia » che Intanto mon
ta in quella zona. 

Con queste premesse 11 
PRG non venne mai attua
to. pur essendo stato discus
so dal Consiglio comunale e 
pur essendo passato, con me
todologia anticipatrice, al va

glio di una serie di consultazio
ni con la popolazione e le ca
tegorie. E* cosi che la città 
è cresciuta senza fogne e fin 
sotto 11 monte minaccioso. 

1959: 11 provvedimento alle 
opere pubbliche respinge il 
piano, insieme ad un «piano 
particolareggiato per il risa
namento del centro storico» 
che era stato nel frattempo 
preparato. 

1963: si torna a parlare di 
un plano per il vecchio cen
tro; ma esso non verrà mai 
discusso dal Consiglio comu
nale; il primo «plano di zo
na» della legge 167 affidato, 
intanto, ad un altro tecnico 
che indica per gli espropri 
i terreni di altre « grandi fa
miglie». non riesce a trovare 
copertura finanziaria. 

1974: la commissione edi
lizia insabbia un altro piano 
di zona che prevede l'espro
prio di terreni delle potenti 
famiglie D'Ali, proprietarie 
della Banca Sicula, e La 
Porta, quest'ultimo più volte 
consigliere de al Comune. 
Fa la medesima fine il piano 
particolareggiato della zona 
che gravita attorno alla ca
serma Giannettino nell'ex la
go Cepeo: è questo l'epicen
tro dell'alluvione. Comincia 
proprio in quell'epoca una ra
pidissima corsa alla costru
zione di queste aree, volta 
chiaramente a battere sui 
tempo — come rileva il « dos
sier» — una eventuale appro
vazione degli strumenti ur
banistici da parte del consi- { 
glio comunale. 

1975: l'altra faccia del mal
governo è il crollo di una 
vecchia casa fatiscente a Por
ta Galli, nel vecchio centro. 
Il movimento di pretesta im
pone finalmente il risanamen
to, e su quest'onda viene rilan
ciata anche la battaglia per il 
piano comprensoriale. 

1976: t piani particolareg
giati delle « zone calde » del
l'abusivismo, vengono affida
ti ad alcune equipes di tec
nici. Ma la Commissione pro
vinciale di controllo presie
duta dall'ex sindaco de Fran
cesco Catania, doroteo. già as
sessore ai lavori pubblici nel 
1956. nel 1957. nel *59„ nel 
•60. nel *61, nel '62 e nel 
'63, componente della Com-

emissione edilizia dal 1971, 
boccia anche UH delibera. 
zioni. 

• Dagli ortaggi 
al cemento 

E' con queste premesse che 
a Trapani venne bonificato, 
colmato e ricoperto col ce
mento della speculazione, 
centuplicato di valore tutt'at-
torno, un Intero lago, 11 Ce
peo, che da sempre dava sfo
go al detriti e all'acqua che 
scendeva dal Monte San Giu
liano. Sono gli anni della ri
strutturazione del gruppi do
minanti di Trapani e della 

formazione dì nuove aggrega
zioni di potere. Il loro epi
centro territoriale, nella zo-
na dove prima vi era l'ac
quitrino, oppure nei terreni 
attigui, coltivati sino allora a 
pomodori ed altri ortaggi, 
corrisponde esattamente con 
l'epicentro dell'alluvione. 

Accanto ai grandi palazzi 
delle famiglie Grimaldi e Ve
nuti, si sviluppa anche un 
abusivismo « povero » taglieg
giato sulle aree, ricattato dal
le banche locali attraverso 
11 credito a breve termine, 
sfruttato perciò due volte 
perché quelli che hanno ven
duto con lottizzazioni abusi
ve 1 terreni sono gli stessi 
che controllano le banche. Lo 
abusivismo viene incentrato, 
poi, dai grandi proprietari ter
rieri, i quali recintano la zo
na destinata a verde agri-
colo, la dividono In lotti e la 
rivendono. A condurre questo 
tipo di manovra sulle aree 
troviamo, tra gli altri, l'avvo
cato Giuseppe Catalano, pre
sidente della camera di com
mercio. sindaco de di Pace-
co, Antonino D'Ali, legato al
la potente famiglia che con
trolla la Banca Sicula. 

C'è una zona, quella che II 
5 novembre scorso ha subi
to il primo urto delle ac
que, tra la frazione di Re-
ganzih e piazza Martiri d'Un
gheria, dove viene addirittu
ra simboleggiata la identifi
cazione tra le forze della spe
culazione e gli ambienti po
litico-amministrativi che la 
hanno foraggiata. 

E' In questa parte della cit
tà che sono state concesse 
dalla commissione edilizia 
dei Comuni di Trapani e di 
Erice alcune licenze forte
mente sospette: lungo l'asse 
di via Pantelleria (qui l'ac
qua il 5 novembre raggiunse 
il metro e mezzo) si trova 
il palazzo Grimaldi, di pro
prietà di Francesco Grimal
di, uno dei « fortunati » im
prenditori cittadini del ce
mento, legato al PRI, nel 
quale ha ricoperto per alcu
ni anni incarichi direttivi e 
dal quale nel 1975 è stato chia
mato a far parte In qualità 
di... « esperto » della commis
sione edilizia di Trapani. 

Poco più avanti un altro 
palazzo « sospetto » è stato 
costruito dal geometra Anto
nino Cipolla, consigliere co
munale repubblicano di Eri
ce; al quadrivio tra la via 
Manzoni e la via S. France
sco, sempre nella zona del
l'ex lago Cepeo, si trova il 
complesso edilizio Paesano-
Mazzeo, di proprietà di Fran
cesco Paesano, fratello di Leo
nardo, più volte assessore de 
a Trapani, membro della com
missione edilizia, e di France
sco Mazzeo già consigliere so
cialista. poi passato nelle fi
le repubblicane. 

Se si volge lo sguardo in 
su si vede il monte San Giu
liano, sui cui fianchi sono sta
te aperte decine di cave di 
pietra, un vero e proprio « af
fare», rovinoso dal punto di 
vista dell'equilibrio ideogeo-
logico. Questo « affare » spie
ga molte vicissitudini ammi
nistrative del comune di Eri
ce, da sempre impelagato in 
una faida tra gruppi legati da 
un iato alla DC. dall'altro al 
PRI: la cava Ricevuto, mi
steriosamente « risparmiata » 
da una decisione della magi
stratura che stabiliva la chiu
sura di tutte le altre cave di 
questa zona, incombe a 15 
metri d'altezza sulla casa di 
Maria Favara, morta schiac
ciata nella sua camera da 
ietto dall'acqua e dai detri
ti caduti dalla montagna la 
notte dell'alluvione. 

D La banca 
dell'alluvione 

Le grandi famiglie agrarie, 
i D'Ali, gli Adragna. i Ser
ra ino, gli Scuderi, i Fonta
na, i Burgarella, i Piacen
tino e i Solina, si confronta
no sul terreno della rendi
ta fondiaria con la specula
zione mafiosa. Nasce tra essi 
una « grande alleanza ». 

Trapani, il cui reddito è uno 
degli ultimi nelle graduatorie 
nazionali, si colloca invece al 
settimo posto in quanto a li
quidità bancaria pro-capite: 
è proprio qui uno dei ban
doli del meccanismo specu
lativo che ha lasciato la cit
tà indifesa dalle acque. 

La scheda della più poten
te banca trapanese, la Ban
ca Sicula, conclude significa
tivamente il s dossier >: la 
stella di questa emblematica 
banca sorge insieme a quella 
di una certa DC. dominata 
dal gruppo di cui fu capofila 
il « ministro a vita » Bernar
do Mattarella. Questo grup
po volle sostituire attorno 
agli anni '50 sul piano lo
cale la DC alle vecchie for
ze di destra nel rapporto con 
gli agrari e il capitale finan
ziario. Il leader del capoluo
go è Aldo Bassi, sindaco dal 
1957 al 1962. la più lunga 
permanenza alla carica d: 
primo cittadino che tutta la 
provincia ncordi. Sposa la 
contessa Fardella. esponente 
di quella famiglia che insie
me ai D'Ali ha lungamente 
governato La « Banca Si
cula» 

Quest'ultima è la banca del
le « grandi famiglie », inter
mediaria della trasformazio- . 
ne della rendita agraria in 
rendita urbana. Essa stessa 
partecipa, poi. in prima per
sona alla aggressione al ter
ritorio, cui deve farsi risali
re, almeno come con-causa 
determinante, la alluvione. 
Nella ex palude Cepea l'isti
tuto bancario ha acquistato 
un lotto di alcune migliata 
di metri quadri, per erigervi 
la nuova sede centrale, che 
campeggia in una zona de
stinata dal plano particola' 
reggiato a verde attrezzato, 

OTRANTO — Uno del sommozzatori impegnato nelle operazioni di recupero del recipiente 

Con una difficile operazione a 85 metri di profondità 

I sub hanno recuperato il primo 
bidone di veleno dalla «Cavtat» 
Il contenitore sarà ora trasportato a Roma e a Milano per gli esami metallografici e le analisi 
chimiche — Si conoscerà con esattezza il grado di pericolo e fino a quando i fusti resisteranno 

Le decisioni della commissione Inquirente 

I funzionari Lockheed 
sono considerati testi 

Non sono stati incriminati - Il 16 gli interrogatori 
degli ex ministri Rumor, Gui e Tanassi 

Ora resta solo da Interro
gare i ministri: l'Inchiesta 
sullo scandalo Lockheed è 
conclusa. Ieri i commissari 
dovevano procedere all'anali
si della posizione dei funzio
nari della società americana 
indicati come i corruttori. 

Le posizioni che si confron
tavano all'interno della com
missione erano in sostanza 
tre. Vi era chi propendeva 
per una incriminazione gene
rale a cominciare dall'ex pre
sidente della Lockheed. Carlo 
Kotchian, per finire a Wil
liam Covvden. l'uomo che, per 
sua stessa ammissione, por
tò un pacco di milioni al-
l'ajlora ministro della difesa 
Mario Tanassi. 

I sostenitori di tale tesi, 
tuttavia, erano perfettamente 
ocnsapevoll che. In caso di 
incriminazione e di rinvio a 
giudizio, le dichiarazioni di 
questi funzionari americani 
avrebbero perso completa
mente di valore perché nes
suno può essere testimone in 
un processo nel quale è im
putato. 

Un'altra tesi, sulla quale 
si è discusso ieri pomeriggio, 
è quella di chi sosteneva che 
gli americani potevano esse
re divisi in due gruppi: uno 
con i corruttori di fatto, cioè 
con coloro che in pratica, 
operarono in modo di trasfe
rire i dollari dalla cassa del
la società alle tasche dei mi
nistri; e l'altro, con i diri
genti che stanziarono real
mente i miliardi «per l'atti
vità promozionale», ma non 
sapendo, in concreto, come 
sarebbero stati usati: so- j 
prattutto perché si fidavano 
dei loro agenti nei vari paesi i 
dove la Lockheed operava, i 
In Italia, ad esempio, i fra- ! 
telli Lefebvre. ì 

La terza tesi, che è quella ! 

che ha trovato maggior cre
dito tra i commissari, si fon
da sul presupposto che la po
sizione dei dirigenti ameri
cani della società di costru
zioni aeree può esesre valu
tata a pieno solo dopo l'in
terrogatorio dei tre ministri 
sotto accusa e dopo che di 
conseguenza, la commissione 
parlamentare avrà avuto mo
do di sciogliere gli ultimi no
di dell'inchiesta. 

In definitiva i commissari 
hanno deciso di mettere un 
punto fermo all'istruttoria la
sciando però aperta l'eventua
lità di un riesame della posi
zione di Kotchian e amici. 

Una eventuale revisione del
la posizione degli americani 
potrebbe essere fatta dalla 
stessa commissione con l'ulti
mo atto istruttorio prima del 
rinvio degli atti al Parlamen
to o dalle Camere stesse riu
nite in 6eduta comune, quan
do saranno chiamati a espri
mere il loro giudizio sulla po
sizione degli ex ministri. 

Per intanto, a quanto si è 
appreso, al ruolo svolto dai 
funzionari Lockheed, viene 
fatto un accenno nel capo di 
imputazione che sarà conte
stato in questi giorni a Gui, 
Tanassi e Rumor. 

Si tratterà di un riferi
mento generico senza che sia
no specificati i nomi dei fun
zionari chiamati in causa. 

Questa soluzione è quella 
che i commissari hanno rite
nuto, al momento, la più ido
nea a impedire un nuovo bloc
co della istruttoria. La com
missione al termine della riu
nione ha deciso che l'interro
gatorio dei ministri debba co
minciare la prossima setti
mana e precisamente il 16. 
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Nostro servizio 
LECCE. 7. 

I sommozzatori della «Edil 
Sub» di Roma ce l'hanno 
fatta: hanno imbracato uno 
dei fusti che si trovano sul
la coperta della « Cavtat » e. 
con l'ausilio della «Proteo». 
l'unità della Marinu militare 
tornata prontamente nella zo
na delle operazioni, lo hanno 
portato finalmente a galla. 
Tecnici ed esperti provvede
ranno a farlo trasportare pri
ma a Romu e successivamen
te a Milano nei laboratori 
attrezzati per gli esami me
tallografici e per le analisi 
chimiche. 

Le operazioni iniziate Ieri 
si sono felicemente concluse 
alle 14 di oggi. Le analisi di
ranno quanto prima qu'al è 
il reale pericolo di inquina
mento che corre il mar Adria
tico; fino a che punto i con
tenitori potranno ancora re
sistere all'usura delle acque 
marine e quanto tempo oc
correrà per portare in super
ficie tutto il pericoloso cari
co del mercantile jugoslavo. 

Come si sono svolte le ope
razioni di recupero del bido
ne? Con la mediazione del 
pretore di Otranto, Alberto 
Maritati, c'è stato una specie 
di accordo tra la società pri
vata « Edil Sub » di Roma e 
la Marina militare: i sommoz
zatori della prima (Oggiono, 
Ascione e Beux) avrebbero 
dovuto agganciare II bidone 
e i sub della Marina mili
tare avrebbero dovuto ripor
tarlo a galla. Cosi è avvenuto. 

Sul luogo dell'affondamen
to c'erano la « Magnaghi » e 
la a Proteo » della Marin'a mi
litare, oltre al barcone « Gab
biano» della « Edil Sub ». Sul 
«Magnaghi» c'era l'ammira
glio Bini, comandante in ca
po del dipartimento maritti
mo dello Jonio e del Canale 
d'Otranto, mentre il pretore 
di Otranto era ospite di una 
motovedetta della Guardia di 
Finanza. Il fusto è stato ag
ganciato con uno speciale cavo 
di nylon e di acciaio dai tre 
coralla'". privati ed è stato 
portato prima a 70 metri, poi 
a 40 e infine a 10 metri (la 
« Cavtat » giace a 85 metri 
di profondità). A questo pun
to sono intervenuti i sub del

la Marina militare che han
no avvolto il bidone in un 
contenitore di acciaio. Il fu
sto è stato tirato a galla alle 
ore 14. 

I sommozzatori della « Edil 
Sub » hanno dichiarato: «Non 
possiamo dire in quali condi
zioni di usura si trova il bi
done perchè non abbiamo avu
to il tempo di guardare con 
attenzione. Per poter lavo
rare meglio abbiamo solo ten
tato di scrostarlo un po' del
la vegetazione che lo ricopri
rà quasi interamente ». Avete 
notato qualcosa di parti
colare? « Nello scrostare il fu
sto — risponde Beux — ho 
visto nettamente disegnata 
una testa di morte, segno 
della presenza di sostanze ve
lenose ». 

La prima fase dell'affare 
« Cavtat » si è quindi con
clusa; è necessarco ora pre
disporre tutto per il recupero 
totale: se le preoccupazioni 
contenute nella relazione di 
perizia in possesso del dr. Ma
ritati. dopo le analisi che ver
ranno effettuate sul fusto re
cuperato, dovessero essere fon
date non c'è veramente più 
tempo da perdere. 

Evandro Bray 

Dal 24 dicembre 

al 6 gennaio 
le vacanze 

nelle scuole 
Le vacanze natalizie nelle 

scuole cominceranno il 24 di
cembre e termineranno il 6 
gennaio: lo ha dichiarato al 
« GR2 » Il dott. Magnaci, di
rigente del ministero della 
Pubblica Istruzione. Ha ag
giunto che per quest'anno 
non c'è alcuna novità rispet 
to all'anno precedente, in 
quanto il disegno di legge 
che abolisce gli esami di ripa 
razione nelle scuole medie an 
cora non è stato approvato 
dal Parlamento. Soltanto do
po ta'.e approvazione — ha 
concluso il funzionario — si 
potrà vedere il problema del
lo scaglionamento delle va
canze. 

Questa l'indicazione del convegno interregionale di Cosenza su psichiatria e riforma sanitaria 

Nel Sud non si costruiranno più manicomi 
Operare per la eliminazione di quelli già esistenti — Il nuovo impegno degli enti locali 

Mentre a Milano, un preten
zioso convegno di intellettua
li astratti e raffinati spiega
va ad una variopinta folla 
che il malato di mente non 
va curato, perchè nel « paz
zo» c'è un potenziale rivo 
luzionario; a Cosenza in uà 
convegno certamente mer.n 
folcloristico si faceva politici 
socio-sanitaria, si pacava di 
come distruggere l nanic^ 
mi. di cosa fare per rispon
dere ai bisogni de: sofferenti, 
di come aiutare I malati. Usia
mo volutamente 11 termine 
« aiutare » perchè sappiamo 
che fa venire la pelle d'oca 
ali* organizzatore dell' happe
ning milanese, quell'Armando 
Verdiglione che respinge, per
chè cristiana, la « pietas » 
verso il sofferente e preferi
sce casomai discutere a lun
go sull'amletico dilemma se 
sia bene seguire il paziente 
(quello che paga, per inten
derci) in studi forniti oppure 
no di calda moquette. Non 
avremmo parlato del conve
gno di Milano (che ha richia
mato l'attenzione di un gran 
numero di giornalisti) se il 
salottiero e fumoso dibattto 
non avesse avuto anche inau
dite punte polemiche m uro 
quanti, e in particoLue a: 
esponenti di Psichiatria demo
cratica. costruiscono, giorno 
dopo giorno nella pratica di
retta a contatto con la vio
lenza dell'istituzione manico
miale. una diversa risposta 
all'esclusione, all'emarginazio
ne, alla sofferenza. 

Diritto alla salute 
C'è da dire però che uno 

degli esponenti più importan
ti del movimento dell'antipsi
chiatria, che ha organizzato 
i lavori di Milano, l'inglese 
David Cooper, in un artico
lo (pubblicato sul Giorno) ha 
scritto: « alcuni del più signi
ficativi — e politicamente con
sci — progressi in campo psi
chiatrico sono stati fati in 

Italia »; e il convegno di Co
senza ha rappresentato, a no
stro avviso, una tappa dì que
sto a progresso », una tapoa 
del lungo e faticoso cammi
no per la conquista del « di
ritto alla salute» (e non più 
e soltanto del diritto alla cu
ra. per di più assai raramen
te rispettato), una conqui
sta che passa innanzitutto 
nella lotta alle istituzioni se
greganti. 

Il convegno è stato indetto 
dalla provincia di Cosenza e 
ha avuto carattere inerregio-
nale, investendo cosi tutte le 
regioni meridionali. Per tre 
giorni gli amministratori del 
Sud. Insieme a psichiatri, me

dici. assistenti sociali, infermie
ri. studenti e ricercatori <ha 
sorpreso invece l'assenza del
l'Università di Calabria, se si 
esclude l'impegno personale 
di qualche docente) hanno di
scusso e lavorato sul tema 
J. assistenza psichiatrica e ri
forma sanitaria ». Si è tratta
to di una iniziativa unitaria. 
nella quale sono confluite 
forze politiche, associazioni. 
e gruppi di diversa ispirazio
ne ideologica. Vogliamo ricor
dare, prima di illustrare le 
conclusioni cui il convegno è 
giunto, alcuni elementi di ca
rattere generale per sottoli
neare l'Importanza di questo 
convegno. Per la prima volta 
gli enti locali del Mezzogior
no si sono fatti interpreti d« 
un nuovo complessivo impe
gno sui temi della salute, ri
fiutando la politica degli in
terventi settoriali che Unto 
danno hanno arrecato al pae
se e in particolare al Meri
dione. II bisogno espresso dal 
convegno di portare ad un li
vello organico e non più fran
tumato scelte politiche, e di 
bilancio sulla salute che Ini

zialmente potranno anche ren
derci impopolari — ha detto 
nella relazione il compagno 
Giovanni Dieni, assessore alla 
sicurezza sociale di Cosenza 
— significa anche che gli stes

si enti locali si vogliono pre
sentare, nel Sud. In modo nuo
vo, vogliono recuperare il loro 
essere strumenti di democra
zia raporesentativa che vo
gliono superare atteggiamen
ti di mera funzione ammini
strativa e di governo per ri
valutare. con una ricerca crea
tiva e coraggiosa, quella na
turale collocazione che decen
ni di clientelismo e sottogover
no de hanno svilito e umi
liato. Non solo, ma attraver
so una politica sanitaria ri
spondente ai bisogni della po
polazione. l'ente locale inten
de farsi programmatore della 
vita economica e sociale del
la comunità: non a caso in 
uno dei documenti approvati 
dal convegno si legge: « gli en
ti locali devono riconvertire i 
fondi stanziati per i nuovi o-
spedah psichiatrici e per quel
li in via di smantellamento 
al fine di invertire la tenden
za al rigonfiamento dèi ter
ziario e per favorire invece 
l'ampliamento della base pro
duttiva ». 

L'alternativa 
Operare per la distruzione 

dei manicomi è stata l'indi
cazione centrale dei convegno. 
che in alcuni interventi come 
in quello del compagno Bru
no Benigni, del gruppo di la
voro della sicurezza sociale 
del Pei ha assunto connota
zioni politico-economiche: di
struggere i manicomi — ha 

detto Benigni — significa farsi 
promotori di una grande lot
ta politica, sociale, civile, ma 
realizzare contemporaneamen
te un grande risparmio finan
ziario, più che necessario se 
si vuole uscire dall'attuale pe
sante crisi ». No al manico
mio significa smantellare 
quelli attuali e riconvertire 
ad altri fini quelli In costru
zione (bisogna ricordare che 
l'industria dell'emarginazione 
ha trovato nel sud la sua se
de naturale e che a tutt'og-

gi sono in programma otto 
nuow manicomi). 

Come si realizza l'alternati 
va al manicomio? Ricchissimo 
è il materiale elaborato dal 
condegno. Noi possiamo ri
ferirlo solo schematicamente. 
Si parte dal presupposto che 
per trasformare il manicomio 
e necessaria una lotta concre
ta al suo interno (una lotta 
che purtroppo nel sud segna 
ancora ritardi) e che vede 
nel.a umanizzazione. libera
lizzazione. e superamento dei 
meccanismi burocratici e gè 
rarchici; nella rottura delio 
isolamento istituzionale con 
apertura dell'ospedale psicnia 
tnco al sociale; nel coinvol 
gi.nemo degli infermieri, le 
tappe fondamentali, in que 
sto quadro il problema della 
psichiatria si colloca io una 
prospettiva di assistenza me 
dira nuova e diversa «conti
nuo è stato durante il con 
vegr.o il nchiamo alla rifor
ma sanitaria* nella quale il 
territorio, inteso non come 
entità geografica ma come con 
ne-sione tra residenza, ser 
vizi, produzione e consumo. 
cioè tra momenti-aspetti del 
!a vita finora separati, sia i! 
nuovo punto di riferimento 
delia assistenza. Rendere ope 
rativi ì servizi territoriali — 
si legge in uno dei documen 
ti conclusivi — significa su 
perare progressivamente la d: 
v.s.cne tra operatore delio 
ospedale e quello del territo 
r.o; realizzare un'opera di fil 
tro per arginare nuovi rico 
ven: utilizzare servizi ester 
ni per il recupero del lungo 
degenti, coordinare il lavoro 
di tutti gli operatori per la 
individuazione dei fattori d; 
nocivttà e di prevenzione; da 
re adeguato sviluppo ai ser 
vizi domiciliari ambulatoriali 
di case-famiglia, vo'.ti al recu 
pero di ogni soggetto emargi 
nato, ma soprattutto costruire 
i consorzi socio-sanitari. 

Francesca Raspini 

Lettere 
ali9 Unita: 

La denuncia delle 
pesanti respon
sabilità della DC 
Cara Unità, 

durante il dibattito televisi
vo svoltosi tra il compagno 
Berlinguer e i giornalisti alla 
trasmissione di Ring, è emer
sa lampante la giustezza del
la linea politica assunta dal 
PCI m questa fase di crisi 
economica, dimostrando, an
cora una volta, a chi stenta 
o fa finta di non capire, co
me il Partito comunista, con
sapevole della gravità del mo
mento e anteponendo gli inte
ressi della collettività a quel
li del Partito, ha assunto ti 
ruolo responsabile che gli de
riva dal consenso ricevuto 
dal circa tredici milioni di 
elettori il 20 giugno. Esso ha 
indicato, alle altre forze po
litiche e sociali, la strada da 
seguire se si vuote fare usci
re l'Italia dal vicolo cieco cui 
l'ha condotta la dissennata 
politica trentennale della DC. 

Secondo il mio parere, se 
è giusta tale linea politica, 
non è adeguata l'astone di 
propaganda e di denuncia sul
le gravi responsabilità della 
DC per avere, con l'errata vi
sione del potere, tnquinato 
gravemente il quadro politi
co, ridotta l'economia italia
na al lumicino, facendo, nel 
contempo, ricadere sulle spal
le del lavoratori il peso mag
giore dell'inflaziona in atto. 
Il Partito comunista non può 
né deve limitarsi a denuncia
re tali manchevolezze, solo o 
in gran parte, sulla propria 
stampa. Occorre estendere la 
denuncia (citando nomi e fat
ti) su altri mezzi di propa
ganda. In altre parole, vo
glio dire che il Partito deve 
usare tutta la sua grande au
torità morale e politica per 
inchiodare alle sue gravi re
sponsabilità la DC, se si vuo
le evitare per il futuro di ve
dere questo partito dell'intral
lazzo uscire indenne, anzi raf
forzato, dalla crisi da esto 
provocata. 

Altro punto dolente, per cui 
la propaganda del Partito de
ve assumere più forza e chia
rezza, riguarda le misure an
ticongiunturali adottate dal 
governo. Se è giusto che tutti 
i cittadini debbono fare sacri
fici di carattere pecuniario 
(gli operai ne fanno da sem
pre) per tirare in salvo la 
barca, sarebbe più giusto che 
a pagare una volta per tutti 
fossero gli accaparratori del
la ricchezza nazionale (indu
striali, terrieri, grossi com
mercianti. ereditierl, parassi
ti, ecc.). Perchè il Partito co
munista non si fa promotore 
di un disegno di legge per 
tassare in forma straordina
ria per almeno cinque anni 
la grande ricchezza? 

GIUSEPPPE MAROBBIO 
(Melito di Napoli) 

Prima all'univer
sità, poi manovali 
in fabbrica? 
Caro direttore, 

ho ascoltato in TV il di
battito tra il compagno Lama 
e il giornalista Enzo Forcel
la su un libro-intervista del 
segretario generale della CG 
IL. A me come operaio ha col
pito l'osservazione secondo 
la quale a non è disonorevo
le per un giovane che ha stu
diato all'università fare un la
voro manuale in fabbrica ». 
Certo che non è disonorevole 
lavorare in fabbrica, e chi 
lo dice? Dico però che non 
è la stessa cosa che fare l'av
vocato o ti magistrato. 

Sono padre di una ragazza 
che attualmente frequenta Io 
ultimo anno del liceo scien
tifico. E nessuno meglio di 
noi lavoratori comunisti sa 
quanto è necessario conosce
re, imparare, studiare per da
re il più alto contributo pos
sibile al miglioramento e al
la trasformazione di questa so
cietà. Però voglio anche di
re questo: colleghi di mia fi
glia al liceo sono in buona 
parte figli di avvocati, dot
tori in medicina, ingegneri, 
ecc. Per questi non esiste 
nessun problema: finito il li
ceo scelgono la facoltà uni
versitaria che li porterà agli 
studt dei loro padri; quindi 
essi non andranno sicuramen
te in fabbrica perchè il spo
sto» per loro già c'è. Non 
c'è invece per mia figlia, pro
prio perchè figlia dt operaio: 
operaio discriminato in gio
ventù perchè gli sono state 
chiuse le scuole; discrimina
to nel 1948 e caccialo dalla 
fabbrica perchè comunista. 

Oggi però non mi piace sen
tirmi dire che e data la gra
vità della crisi economica e 
politica» che investe il Pae
se, « non è disonorevole » che 
mia figlia vada in fabbrica 
magari dopo che si è presa la 
laurea in storia e filosofia. 
Lei è affascinata da queste 
materie, ma sa già in parten
za che poi troverà porle chiu
se perchè suo padre non po
trà aiutarla a inserirsi nella 
società in cui vite in quan
to è un semplice operato. Io 
capisco che il problema è 
complesso, che è difficile, che 
c'è bisogno di tutta V* Intel 
ligenza» del Paese per tro
varvi soluzione. Ma proprio 
perchè complesso non mi 
sembra giusto trattarlo dicen 
do che * non t disonorevole 
per un avvocato fare un la 
voro manuale». 

Bisogna lavorare per trova 
re uno sbocco per i giovani 
che escono dalle scuole me 
die superiori, facilitargli lo 
accesso a facoltà che siano 
confacenti sia ai loro inte
ressi sui alle esigenze econo-
miche del Paese. Caso mai è 
in questo campo che biso
gna * stimolare» gli intellet
tuali a trovare consensi tra 
la gente e non certo convin
cendo gli operai che possono 
sì far studiare l loro figli 
sapendo però che poi debbo
no andare a far lavori manun 
li in fabbrica. 

DOMENICO GIANGRECO 
(Roma) 

La presenza 
femminile in 
tutti i campi 
Cari compagni, 

ridateci la nostra dignità di 
esseri umani completi e « u-
guali »: stare al nostro fianco, 
apertamente, coraggiosamen
te; fate spazio alle donne nel 
Partito, nella stampa, nel la
voro produttivo «a tutti l li
velli »; non ritardate oltre una 
battaglia ideale e « concreta » 
per l'affermazione della pari
tà dei sessi nel costume e nel
le istituzioni. 

Riipetto per la donna! Aper
tura indilazionabile di sboc
cai operativi, dirigenziali, 
professionali per la donna: 
nella magistratura, nelle fab
briche, nel sindacato, nell'edi
toria, negli ospedali, e via di
cendo. Dimostri la sinistra 
una precisa volontà politica in 
tal senso: e si adoperi a ri
muovere i residui di una men
talità oscurantista che relega 
la donna ai margini delta sto
ria. 

ASTERIA FIORE 
(Penigia) 

I molti disagi 
dei farmacisti 
non titolari 
Caro direttore, 

ho molto apprezzato la let
tera del collega dott. Antonio 
Luctsano, pubblicata sull'Uni-
tà del 4 novembre. Purtroppo 
tn questa lettera, il dott. Lu-
cisano ha messo in luce un 
solo aspetto del problema, 
quello della farmacia trasfor
mata in un bazar, dove i far
maci occupano un posto sem
pre meno importante. E' de
plorevole ed umiliante che 
molti farmacisti titolari si sia
no dimenticati di avere atte 
spalle un bagaglio culturale 
tion indifferente, e abbiano 
gettato alle ortiche la loro 
laurea in nome dtl profitto; 
è umiliante e deplorevole che 
nel consigliare un determina
to farmaco si debba dare la 
preferenza, il più delle volte, 
a dei prodotti di dubbio va
lore terapeutico, ma di in
dubbio valore commerciale. 
Ma è anche più deplorevole, 
più umiliante, più scandaloso, 
che del farmacisti, l collabora
tori, percepiscano degli stipen
di irrisori, siano obbligati a 
fare degli orari massacranti, 
siano sempre sotto la minac
cia del licenziamento perchè, 
si dice. « la farmacia non ren
de ». E' deplorevole, umiliante 
e scandaloso che a delle per
sone, la cui cultura professio
nale non può essere messa in 
dubbio, non possa essere ga
rantito il posto di lavoro; è 
deplorevole, umiliante, scanda
loso, che al farmacista colla
boratore, l'unico che può con
sigliare secondo scienza e co
scienza un determinato farma* 
co, l'unico al quale II mutua
to può domandare come si 
adopera un determinato medi
cinale, il più delle volte trop
po frettolosamente prescritto 
dal medico, sicuro di avere 
una risposta precisa ed esau
riente. siano preferite persone 
non qualificate. 

E concludo nello stesso mo
do del collega: a quando te 
farmacie in mano al potere 
pubblico? Solo così potrà es
sere garantito un vero servi
zio: la salute di un popolo è 
un bene troppo grande, per
chè sia oggetto di specula
zione. 

Dott. PIETRO CACCIARI 
Der il Direttivo C1SL far
macisti non titolari (Roma) 

Scala mobile 
bloccata e famiglia 
numerosa 
Caro direttore. 

sono un bancario di 29 an
ni, percepirò per l'anno 1976 
circa 7.200 000 lire: perciò nel 
futuro avrò il blocco al SO per 
cento della scala mobile. Però 
su questa cifra va detratto il 
prelievo alla fonte che è cir
ca 800.000 lire. Ora, in fami
glia siamo io più moglie più 
due figli più madre più pa
dre uguale sei persone con 
reddito prò capite di lire un 
milione 67.000 circa. E mi sta 
bene, riceverò soltanto izr.là 
degli aumenti di contingenza. 
Ma in alM casi, dove magari 
lavorano in due con redditi 
sui 5 milioni a testa, gli au
menti Il avranno, anche se il 
reddito prò capite è superiore 
al mio a parità di carichi di 
famiglia. E allora chiedo: per
chè queste discriminazioni? 

FRANCESCO FERRARI 
(Peschiera B. - Milano) 

Denuncia Vanoni 
e detrazione 
per i disoccupati 
Cara Unità, 

col 1977 dovremo nuovamen
te lambiccarci il cervello per 
fare il più scrupolosamente 
possibile la denuncia Vanoni, 
sempre più complessa e sem
pre meno obiettiva. Tenuto 
conto che di 1300.000 disoc
cupati esistenti in Italia, al
meno 700 000 sono privi di 
qualunque assistenza, in quan
to alla ricerca del primo im
piego. e che di questi i più 
tanti vivono in famiglie disa
giate, perchè non si può inse
rire una colonna nei moduli 
fiscali, dove sia possibile de
trarre dal reddito complessivo 
una congrua cifra per quel 
componente del nucleo di ca
sa che nell'anno in parola ri
lutta disoccupato, ma vite. 
mangia, s'ammala e si rode il 
fegato* 

Non mi dilungo perchè il 
discorso è troppo ovvio e la 
soluzione spetta poi agli e-
sperti. ma mi pare che il PCI 
dovrebbe in questo caso pren
dere una posizione draconiana, 
anche perchè una buona par
te di questi emarginati dal
l'attività sono suoi aderenti o 
simpatizzanti. 

G.S. 
(Genova - Rivarolo) 


